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Riflessioni strada facendo -5-

Durante l’anno incontriamo quattro feste principali, appuntamenti ciclici per le quattro stagioni, 
come fisiologicamente abbiamo quattro organi cardinali, che ci collegano con gli elementi del 
mondo esterno. L’uomo, un cosmo in sé, racchiude e capovolge nell’organo centrale del cuore il 
grande mondo o macrocosmo, dove un mistero si realizza ritmicamente tra polso e respirazione. 
Oltre alle feste di Pasqua, Giovanni, Michele e Natale, abbiamo un percorso squisitamente umano 
che ci porta dall’essere individuale alla condivisione sociale nello spirito e attualmente ci troviamo 
proprio su questo cammino. La Pentecoste, dal greco cinquanta giorni, dipende dalla festa mobile 
della Pasqua e in un certo senso si sgancia dal riferimento del corso dell’anno naturale. La tradizione 
ebraica festeggiava la mietitura cinquanta giorni dopo la Pasqua, una festa dell’uomo che ha lavorato 
la terra e ne raccoglie i frutti grazie ad un impegno e un’organizzazione comune. Come sappiamo 
le quattro feste cardinali sono collegate a momenti dell’anno relativi agli equinozi ed ai solstizi; con 
la Pasqua però abbiamo, oltre al rapporto del sole con lo zodiaco, anche il riferimento planetario 
alla luna e l’insieme visto dalla posizione terrestre. È poi un’esperienza del tutto particolare avere la 
diretta percezione del sole che tramonta e della luna piena che sorge nello stesso momento ad est, ci 
si sente sulla terra presenti e in movimento. Il Calendario dell’anima, di Rudolf Steiner ci suggerisce 
di seguire il corso dell’anno, proprio a partire dalla Pasqua, con una modalità che attiva il sentire.

Quindi, per richiamare alla memoria e per portare un impulso di rinnovamento ricorrono le feste 
una volta all’anno, le quali per gli appuntamenti primaverili della resurrezione e dell’incontro nello 
spirito sono mutevoli e richiedono riconoscimento di sé stessi e dell’altro. Sono feste del risveglio 
a sé stessi e all’altro nello spirito, preludio di una coscienza storica estiva, resa possibile se, invece 
di seguire la natura nel sonno invernale, a partire da Michele e fino alla festa natalizia ci siamo resi 
interiormente attivi. 

Dai vangeli viene in mente da una parte l’esortazione 
a mutare, e dall’altra a divenire come bambini per 
entrare nel regno dei cieli. Il bambino che a differenza 
dell’animale ha le mani libere per conoscere tastando 
e lavorare nel mondo.

Spesso si parla del bambino in noi. Questo bambino 
vorrebbe accompagnarci ed essere accompagnato. 
L’iconografia del San Cristoforo, il portatore del Cristo, 
ci suggerisce diverse immagini ad intonazione religiosa. 
Ne possiamo ammirare una laica non meno suggestiva 
anche se il motivo è di altra natura perché non è un 
vecchio Cristoforo a portare sulla spalla il bambino ma 
sono due fratelli, uno porta l’altro. Qui il motivo può 
condurci a valorizzare la fratellanza.

Rudolf Steiner ci offre un’importante chiave di 
lettura riguardo all’arte, quando considera, nel 
ciclo di conferenze Per un rinnovamento dello stile 
architettonico, come il pittore artista del rinascimento 
fosse ancora inserito nel suo ambiente da cui traeva Pablo Picasso. I due fratelli
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per risonanza i motivi religiosi viventi nelle anime semplici o colte dell’epoca. E ci mette in guardia 
dal fermarci al motivo dell’arte, moderna e contemporanea, come ricerca soggettiva, che sonda e 
rappresenta mondo, natura, fino alla rappresentazione astratta, con una modalità che ci rende sì 
comprensibile la connotazione psicologica dell’artista ma viene meno al compito dell’arte di svelare 
segreti manifesti della natura, come ci indica Goethe1. Siamo oggi richiamati ad un’arte individuale, 
dove gli stili e le epoche sono da superarsi, dove però il passo da compiersi è ritrovare il collegamento 
necessario, l’intonazione con il mondo fuori da noi e dietro alla natura per proseguire sul cammino 
dell’evoluzione, ognuno nella propria posizione e con il suo passo. 

L’immobilità nelle decisioni, la pigrizia del pensiero che si muove per analogie, il giusto, ma passivo o 
risentito, rispetto delle regole a cui siamo tenuti senza comprenderne le motivazioni, la confusione di 
dati e notizie da cui siamo attorniati può renderci insofferenti a noi stessi e al mondo e può generare 
non solo ansia e panico ma anche depressione. Vediamo un futuro incerto o non lo vediamo del 
tutto. Abituati alla logica delle assicurazioni più o meno obbligatorie e delle risposte secondo dati 
numerici percentuali, da cui possiamo essere infastiditi, rischiamo di entrare in una modalità che 
sembra esserci ormai familiare. Qual è il coraggio da evocare per affrontare il nuovo, non come slogan 
ma come capacità di formare immagini creatrici di futuro? Morire a se stessi per diventare, incrocia la 
linea di manifestazione degli esseri di natura, come la pianta che cresce per poi morire all’espressione 
fisica esterna nell’appassimento autunnale.

Primavera e autunno sono i due momenti che espongono più facilmente alle manifestazioni della 
depressione. Marzo, riportava il dottor Georg Soldner, è il mese in cui ci sono più morti dopo la fase 
invernale di assenza di luce. L’ortica equilibra la quantità di ferro nel terreno fisicamente e spazialmente 
e lo porta in sé in misura maggiore in primavera e in autunno secondo il corso del tempo. Oro e Iperico 
ci rimandano ancora alla luce che illumina la tenebra senza mischiarsi ad essa, ma acconsentendo e 
favorendo la manifestazione del colore. Nel buio e luce della manifestazione esteriore il colore è 
inserito dalla vita dell’anima, altrimenti rimane pigmento morto sulla superficie degli oggetti.

1 Rudolf Steiner, “Il mondo creativo del colore” – Dornach, 26 luglio 1914	

Cristoforo de Predis: Morte del Sole, della Luna e caduta delle stelle
Da: Miniatura da Storie di San Gioachino, Sant’Anna, … e della fine del mondo (1476)
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Stelle torneranno un giorno a parlare all’uomo se l’uomo si fa incontro allo spirito e lo coltiva per 
la nascita di un nuovo mondo come trasformazione del vecchio. Le macerie devono poter essere 
abbandonate ma la rielaborazione, non psicologica del rimestamento interiore che non ci libera 
dalla depressione cioè dal peso che paralizza l’anima, è parte di quella trasformazione che sola 
permette di cambiare pelle spirituale, come il serpente depone e muta la pelle fisica. Allora le stelle, 
testimonianza del passato, si spegneranno per accedere a nuove possibilità, stelle sono mute perché 
l’uomo possa parlare. 

Un prato porta minuscoli fiori di un bel giallo luminoso, i ranuncoli, che punteggiano di luce il manto 
vegetale verdeggiante per la clorofilla. Un po’ di veleno in queste erbe fiorite ci ricorda il mistero 
dell’incontro tra vita e coscienza, come il rispecchiarsi delle stelle e del cielo in essi è mediato 
dall’azione di disturbo o di favore dei pianeti, corpi mobili nel cielo. 
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